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Nuovo sfogo del Presidente alla festa della Cri 
Ed è ancora polemica con Scalfari e Vespa 
e soprattutto col dirigente di Magistratura 
«Attaccherò la sua posizione di potere » 

«L'imbroglio Bertoni deve finire» 
Ora Cossigapromette silenzio (ma forse scherza) 
«D'ora in poi mi esprimerò per atti formali...». Chissà 
se sarà davvero cosi. Intanto, alla cerimonia della 
Croce rossa, Cossiga ribadisce la sua tesi sul Pubbli
co ministero, polemizza col presidente dell'Anni Ber
toni («Considera un attentato alla magistratura l'at
tentato al suo potere personale»), con Scalfari («Parli 
di quello che sa...»), con Vespa («Da clericale è di
ventato laicista»). Pace fatta, invece, con Gava. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• • ROMA. È come sempre ri
posato e sorrìdente, il Presi
dente della Repubblica. Dalla 
piccola tribuna d'onore del
l'ippodromo della Scuola Mili
tare d'Equitazione osserva 
compiaciuto la banda della 
Scuola Allievi Carabinieri, i 
plotoni di soldati e di croceros
sine, di volontari e di "pionieri». 
Scende i gradini della tribuna, 
appunta la medaglia d'oro al 
mento civile sulla bandiera 
della Croce rossa e risale svel
to, fra gli applausi di ufficiali e 
scolaresche. È una splendida 
giornata di sole, e sul grande 
prato dell'ippodromo si succe
dono le 'simulazioni» e le 
•esercitazioni» dei volontari 
Poi tocca ai carabinieri a caval
lo esibirsi in un carosello con 
tanto di carica e onori finali al 
capodelloStato. 

' Francesco Cossiga incontra 
i giornalisti nel satollino che 
s'affaccia sulla tribuna d'ono
re. Alle pareti, ritratti di cavalli 
famosi. «Speriamo - sorride 
compiaciuto il presidente -
che i grandi maestri di diritto « 
i grandi maestri di morale non 
siano talmente itopraffattt dalla 
loro dottrina da non saper pio 
sorridere se dico che bisogna 
impegnarsi lutti per contenere 
la Croce rossa rei suoi conpiti 
istituzionali, che sono di soc
corso nel caso di calamiti na
turali. Speriamo di non esser 
costretti a ricorrere alla Croce 
rossa per compiti politici di 
soccorso al paese...». Concluso 
Vincipit semiserio, ce n'è, co
me sempre, per tutti. Per il pre
sidente dell'Associazione ma
gistrati, Raffaeli! Bertoni, per il 
direttore di Repubblica, Euge
nio Scalfari, per quello del 7g', 

Bruno Vespa, «lo non sono an
dato contro l'autonomia dei 
giudici», esordisce Cossiga. I 
giornali sono pieni del suo di
scorso di venerdì alla Scuola di 
polizia, dei suoi giudizi sui 
•giudici ragazzini» e sul ruolo e 
la «supposta indipendenza» 
del Pubblico ministero. «Perdi-

• rigere le indagini - spiega Cos
siga - bisogna avere capacita 
diverse dal giudicare: uno può 
essere bravissimo a fare sen
tenze, ma non essere bravo a 
dirigere le indagini», La distin
zione fra magistratura inqui
rente e giudicante, sottolinea il 
presidente, esiste -In Spagna. 
Portogallo, Francia, Svizzera, 
Austria, Germania, Inghilterra 
e Galles, Scozia, Irlanda, Bel
gio, Paesi Bassi, Lussemburgo, 
Norvegia, Danimarca, Svezia, 
Finlandia...». Il presidente 
prende fiato, sembra chiedersi 
se ha dimenticato qualcuno. 
Poi riattacca: «E con la caduta 
del socialismo reale, Ungheria, 
Polonia, Cecoslovacchia. Ju
goslavia...*. Insomma, conclu
de polemico Cossiga, «tutti 
paesi nei quali, com è noto, i 
diritti dell'individuo sono total
mente negletti, come l'Inghil
terra, che è la patria dell'arbi
trio...». 

Ricapitolata la propria opi
nione sul Pm, Cossiga parte a 
testa bassa contro Bertoni (il 

•dottor Bertoni», ma anche, 
con un lapsus forse volontario, 
l'»ingegner Bertoni»), Il quale 
•la deve smettere di considera
re un attentato all'indipenden
za della magistratura l'attenta
to al suo potere personale nel
l'Associazione nazionale ma
gistrati. È un imbroglio che ha 
da finire... -Cossiga alza la vo
ce, poi ripete: - E un imbroglio 
che ha da finire». E poco dopo 
aggiunge: •£ inutile che Berto
ni dica che io attacco la magi
stratura. Attaccherò la sua po
sizione di potere, e quella del
l'Associazione magistrati, che 
vuole più posti a disposizione 
nella magistratura giudicante e 
nella magistratura inquirente». 
Si è laureato con 110 e lode, il 
presidente, eppure «se • mi 
avessero affidalo le Indagini 
sulla mafia, sarebbe stato tutto 
da ridere». Insomma, ribadisce 
Cossiga, «chi dirige le indagini 
abbia la capaciti! di.dirigerti»», 
•lo voglio l'indipendenza dei 
giudici - conclude - . Preferirei 
un giudice che giudichi non 
avendo mai avuto a'che fare 
con le indagini». 

Chiuso (per ora) il capitolo 
magistratura, si f(i avanti il cro
nista del Tgl. Che, Incauta
mente, definisce «laica» la pro
pria testata. «Laicista, non laica 
- interrompe Cossiga - . Avvie
ne sempre che chi era clerica

le e si spinge avanti, diventa 
laicista. Come è successo al 
suo direttore...» (Bruno Vespa, 
che a Cossiga dedicò un edito
riale non molto tenero, Ndr). E 
visto che si parla di Tgl, si può 
parlare anche di De. Edi Anto
nio Gava, che venerdì, irritato, 
se n'è andato a metà discorso 
presidenziale. Già in mattina
ta, via Cr2. il Quirinale aveva 
fatto sapere che fra Gava e 
Cossiga c'era stata «un'affet
tuosa e non breve telefonata», 
e che il passaggio del discorso 
presidenziale sulle dimissioni 
di Gava era stato equivocato, 
perché di •apprezzamento» e 
non di critica si trattava. "Nes
sun episodio-Gava», ripete ora 
Cossiga. Quanto alla De, «io 
non ho mai avuto guerra». 

Se sul fronte di piazza del 
Gesù la tregua, ancorché par
ziale e fragile, sembra reggere, 
con il presunto •partito trasver
sale» è ancora guerra aperta. 
Cossiga equivoca la domanda 
di un cronista ("Presidente, 
Scalfari dice...») e attacca subi
to: >ll presidente Scalfari? È già 
diventato presidente? Non gli 
basta essere finanziere, diret
tore di giomcle, patron di gior
nale, grande giornalista?». Poi 
il cronista gli riassume l'intervi
sta che l'altra sera il direttore di 
Repubblica ha rilasciato al Tg3 
(«Il presidente non deve mani

festare opinioni. Può averle 
dentro di sé e tutt'al più recitar
le in confessionale»). E Cossi
ga sbotta: «Siamo giunti al pun
to di dover mettere in galera il 
ministro Martinazzoli... Sicco
me Martinazzoli è ministro per 
le riforme istituzionali e ha giu
rato fedeltà alla Costituzione, 
secondo la dottrina giuridica 
del dottor Scalfari non può oc
cuparsi di riforme perché ha 
giurato fedeltà alla Costituzio
ne... Un'idea balzana. Mi limi
to a dire: balzana». 

Ormai il presidente è irrefre
nabile, e un paradosso ne tira 
un altro. «Parlando di confes
sione - esclama Cossiga -
Scalfari ora si atteggia a teolo
go... Mi fa piacere, essendo 
stato in tempi lontani suo ami
co... E come ha insegnato a 
Berlinguer a fare il segretario 
del Pei e a Zaccagnini a fare il 
segretario della De, adesso, 
come teologo, si metterà a in
segnare al cardinale Ratzinger 
come si fa a fare il presidente 
della Congregazione della fe
de...». Scalfari «grande maestro 
di tutto», incalza Cossiga. Ma 
•che ognuno parli delle cose 
che sa», ammonisce. E conclu
de: «Se l'ottimo - in passato -
amico Scalfari parlasse di fi
nanza, di cui chiaramente s'in
tende, e di giornalismo, e non 
di diritto, sarebbe meglio an-
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che per lui perché non farebbe 
cattive figure». 

Cossiga ha finito. Oggi sarà a 
Vicenza, dagli alpini. Ma degli 
alpini non vuol parlare: «Non 
mischiamo il sacro col profa
no», sorride. E subito aggiunge: 
•Il sacro sono gli alpini...». Rag
giunge le scale, gli uomini del
la sicurezza aprono un varco 
nella ressa di generali e croni
sti. E Cossiga ha pronta l'ulti
ma battuta: «D'ora in poi mi 
esprimerò attraverso atti for
mali, messaggi, decreti, decreti 
respinti, leggi rinviate E una 
minaccia, una promessa, uno 
scherzo? Cossiga è di ottimo 
umore, e di più non dice. Gli 
uomini del suo entourage sus
surrano, non si sa se preoccu
pati o divertiti, di non mancare 
oggi, a Vicenza, dagli alpini. 
Lo spettacolo continua. 

Galloni (Csm): «A presidente non può 
colpire la Costituzione invece di difenderla» 
Giovanni Galloni, vicepresidente del Csm e fino a 
poco tempo fa alleato strettissimo di Francesco 
Cossiga, accusa il capo dello Stato di attaccare la, 
Costituzione e lo rimprovera di avere insultato i.., 
-magistrati giovani «che sono^andati inv-prima li*£ 
nea». Anche il vicepresidente dell'Antimafia, Pao
lo Cabras, senatore, della sinistra De, ribadisce il 
dissenso dalle dichiarazioni del capo dello Stato. 

CARLA CHKLO 

Giovanni Galloni « Francesco Cossiga al Csm 
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«Toglierel'indi] 
' Intervista al giudice Vincenzo Macrì 

sulle proposte di Cossiga 
, «Le norme speciali servirebbero 
a lasciare il Sud in mano ai boss» 
«Anche Livatino era un 'raga35z.no'?» 

ALDO VARANO 

••ROMA tcontrolli dell'ese
cutivo sul Pm sono «contro la 
Costituzione, lo non vedo co
me tutte le autorità che sono 
preposte a garantire la Costitu
zione possano parlare contro 
la Costituzione in atto». Questa 
volta a parlare non è Raffaele 
Bertoni, presidente dell'asso-. 
dazione di categoria dei giudi
ci, uno dei bersagli preferiti del 
Presidente, ma l'uomo che lo 
stesso Cossiga ha messo in 
campo per guidare il Csm co
me suo vicario. Anche il «pru
dente» Giovanni Galloni, però, 
alla fine, ha perso la pazienza. 
Fino a ieri si era limitato ad 
esprimere sommessamente il 
suo dissenso sulle sortite più 
polemiche del capo dello Sta
to. Dalle colonne di Terzafase, 
rivista di corrente, aveva attac
cato il presidenzialismo, e ti

midamente, ma in più occa
sioni, ha contestato il potere d i , 
Cossiga a presiedere il Csm col 
lo stile di un sovrano assoluto. 

Ieri invece si è nvoHodlretta-
mente ai giornalisti per attac
care il Presidente e ricordargli 
di rispettare la Costituzione. 
Dopo aver annunciato che la 
sua attuale funzione lo «pone 
fuori dalle polemiche», Galloni 
ribadisce: «Oggi c'è una Costi
tuzione che garantisce l'ina
movibilità dei giudici, e ci dà 
delle strade possibili per inter
venire di fronte all'emergenza, ' 
come quella di creare incentivi 
per cui i magistrati di tutt'ltalia 
vadano a dare una mano nelle 
zone difficili». 

Cossiga ha detto che ai pub
blici ministeri alle prime espe
rienze, inviati nelle zone di 
mafia non affiderebbe neppu

re l'amministrazione della ca
sa terrena? E Galloni replica 
che «la magistratura sta facen
do il suo dovere e i giovani lan* ' 
ciati nelle zone più difficili de^ 
vono.ressert .ringraziati: non 
possono essere non dico insul
tati, aia misconosciuti nejla lo
ro funzione. Anzi - aggiunge 
Galloni - dovremmo essere tut
ti concordi nel ringraziare que
sti giovani che sono andati In 
prima linea a combattere il fe
nomeno». 

Galloni non parla a casac
cio: il vicepresidente del Csm 
sta ricordando al suo compa
gno di partito che quando, do
po l'omicidio del giudice Uva-
tino, Cossiga volle dare un se
gno dell'impegno dello Stato e 
impose di far aprire anzitempo 
un tribunale a Gela, fu proprio 
grazie alla disponibilità di no
ve giovanissimi uditori (si offri
rono di assumere l'incarico 
prima di avere concluso il pe
riodo minimo di praticantato). 
che il capo dello Slato potè re- -
carsi in pompa magna a Inau
gurare solennemente il nuovo 
•avamposto» contro la mafia. 
Allora, era la fine di decembre, 
il Quirinale mandò all'aria l'in
tero Csm pur di riuscire ad ot
tenere ciò che voleva, e della 
preparazione professionale 
dei giudici si preoccupò po
chissimo. 

Oggi, è una fortuna che il 
Presidente abbia perso l'abitu
dine di frequentare il Consi
glio. Altrimenti sì conerebbe il 
rischio di assistere all'assem-

.blea istituzionale, che. a c o 
minciare dal vicepresidente, 
non si riconosce nelle dichia
razioni del proprio presidente. 

Critiche alle dichiarazioni di 
Francesco Cossiga vengono 
anche da altri esponenti del 
suo partita il senatore Paolo 
Cabras, vicepresidente del
l'Antimafia ribadisce il suo dis
senso dal capo dello Stato. 
•Non è peccato • dice e non è 
vietato dalla Costituzione, lo 
non sono daccordo sulla pro
posta di leggi eccezionali con
tro la criminalità, con la gerar-
chizzazione del pubblico mini
stero e con l'introduzione di 
codice di procedura penale 
differenziati. Il guaio dell'Italia 
• conclude Paolo Cabras • è 
che combattiamo la mafia al
l'Indomani di una mattanza, 
sull'onda delle emozioni. Io 
preferirei una lotta più sobria, 
più seria. Da quando è morto il 
giudice Livatino ci sono state 
quattro reiterazioni del decreto 
anticrimine. Dove è l'emergen
za?». 

Cesare Salvi, ministro ombra 
per la giustizia e le questioni 
istituzionali del Pds rimprovera 
a Cossiga di attaccare i giudici 

nel momento in cui «giusta
mente invoca l'unità contro la 
mafia» e ribadisce l'opposizio
ne del suo partito ad ogni mo
difica «che ponga fHpubbUco 

_ ministero in un circuito, di di-
- screztonalità e controllò politi

co, che vorrebbe dire sottopo
sizione ai partiti». 
Plaude all'intervento del Presi
dente il presidente del Psdi, 
Luigi Preti, che chiede «leggi 
eccezionali subito». «Oggi - di
ce l'esponente socialdemocra
tico - forze dell'ordine e magi
strati sono bloccati. Con l'at
tuale legislazione, la sconfitta 
dello Stato è matematicamen
te sicura. Ride di noi anche il 
Sudamerica». 

Intanto, al Consiglio dei Mi
nistri, è stato ripresentato per 
fa quarta volta il decreto anti
criminalità. Ad un convegno 
che si è svolto a Firenze, l'ono
revole Valdo Spini, sottosegre
tario al ministero degli Interni, 
ha presentato i risultati di una 
ricerca sulla criminalità secon
do la quale la percentuale di 
omicidi scoperti in Italia è di 
solito del 35%, ma sale al 74% 
in Toscana, che è una delle re-, 
gioni con meno omicidi e 
scende al 22% in Calabria, al 
23% in Sicilia e al 27% in Cam
pania le regioni che da sole 
raggiungono oltre il 70% degli 
omicidi commessi. 

ai Pm? Un bel favore alla mafia» 

'• s-

••REGGIO CALABRIA Vin
cenzo Macrt, Gip al tribunale 

' di Reggio, un lungo impegno 
contro le cosche, rigira tra le 
mani il giornale coi giudizi di 
Cossiga Poi, comincia a parlar 
calmo, come pensando ad alta 
voce. 
•Chiedere di adottare leggi ec
cezionali per una sola parte 
del paese è Inaccettabile. In
tanto, e è un errore di fondo: 
quello della mafia è un proble
ma generale. Guardi cosa sta 
accadendo in Puglia, che pure 
il Presidente non cita. E si guar
di invece che succede nelle 
zone portate ad esempio da 
Cossiga nel discorso di vener
dì, Piemonte e Val D'Aosta. 
Anche II. a quanto risulta ai 
magistrati, c'è una grossa pre
senza di cnminalità organizza

ta che punta al controllo dei 
mercati della droga, agli ap
palti ed ai subappalti. Insom
ma come si dovrebbe delimita
re l'area su cui far scattare leg
gi eccezionali?». 

c e oaindituuiittfficoita tec
nica;.. 

No, questa è solo una battuta 
di prima istanza. L'obiezione 
vera a quell'impostazione è 
che non si può in nessun case 
adottare un sistema di leggi ec
cezionali per una parte soltan
to del paese. Significherebbe 
sancire definitivamente la se
parazione del Mezzogiorno 
dal resto dell'Italia. In pratica, 
abbandonare il Sud in mano 
alle cosche mafiose. Certo, i I e-
ghisti sarebbero ultracontenti 
perchè la gente penserebbe 
che sono loro ad aver ragione. 

Ma sarebbe la fine dello Stato 
unitario, la spaccatura a metà 
del paese. 

Lei contino* • tracciare dif
ficolti tecniche sulla realiz
zazione della proposta di 
Coaaiga. Ma a prescindere 
da quelle, servono leggi ec
cezionali per battere la ron
fia? 

Bisogna essere chiari: che sia 
necessario un quadro normati
vo più completo non ci sono 
dubbi. Ma su questo il proble

ma principale è quello della 
volontà politica. Proprio oggi 
12 maggio decade per la terza 
volta consecutiva il decreto 
sulla criminalità. É stato reite
rato per la quarta volta perchè 
il Parlamento, in tutto questo 
tempo, non ha trovato il tempo 
per occuparsi della cosa. Non 
ce l'ha fatta. Però una cosa è 
parlare di normative coerenti e 
complete, un'altra ili leggi ec
cezionali... . 

Coaaiga ae l'è presa anche 

col giudici ragazzini al quali 
BOO affiderebbe neanche 
l'ammlnlancitene di amaca-
sa ad un piano e con una so-
la finestra. Lei coaa pensa? 

Livatino era uno di loro. Uno 
come ce ne sono tanti. E l'han
no ammazzato perchè era im
pegnato con serietà e rigore 
contro i clan. Che ci sia un pro
blema di qualificazione mi pa
re ovvio. Lo dico anche se i So
stituti sono inseriti in un collet
tivo ed in un ufficio in cui la re
sponsabilità è del Procuratore, 
che un ragazzino non è. 

Ma sfondare quello che II 
Presidente chiama «Il tabù 
della supposta indipenden
za del Pubblico ministero» 
potrebbe servire a far puli
zia contro mafia, 'ndranghe
ta e camorra? 

L'indipendenza del Pm è ga
rantita dall'articolo 108 della 
Costituzione, l'obbligo dell'a
zione penale dal 112. Sono 
stati messi 11 non per tutelare 
gli interessi corporativi dei giu
dici, ma per garantire l'ugua
glianza dei cittadini di fornIt
alia legge ed il principio di le
galità. 

Ma che connessione c'è con 
la lotta alla mafia? 

lo credo che se s'intaccasse il 

principio d'indipendenza del 
Pm non vi sarebbe più alcuna 
garanzia di poter individuare, 
e soprattutto colpire, i nessi tra 
la politica e la mafia. E questo, 
proprio in una fase in cui que
sti nessi sono diventati strettis
simi fino a diventare l'elemen
to di forza delle cosche. Que
sto punto, che è e resta decisi
vo, a me pare venga troppo 
spesso sottovalutato da tutti 
quanti. 

Ma cos'è, allora, che non ha 
funzionato fino ad ora nel 
pianeta giustizia? 

L'aggravamento s'è avuto in 
questi ultimi dieci anni. Man
ca, per primo, un quadro legi
slativo di riferimento stabile e 
sufficientemente adeguato al 
tipo di criminalità da combat
tere. Per esempio: alcuni re
centi provvedimenti ipergaran-
tisti di amnistia ed indulto so
no .stati controproducenti. 
Spesso hanno fatto tornare in 
libertà boss pericolosissimi. 
Secondo, il personale di dire
zione degli uffici giudiziari de
ve essere scelto in base ad 
esperienza e capacità e non 
semplicemente sull'anzianità 
di servizio. Molti degli uffici ca
labresi sono tuttora retti da 
persone decisamente inade
guate, come ha recentemente 

verificato e sostenuto il Csm. 
Terzo, non c'è un problema di 
quantità delle forze dell'ordi
ne, ma quello - urgente - della 
qualificazione degli apparati 
investigativi. 

Ma pio compleaalvamente 
perchè siamo In presenza di 
una crisi cosi drammatica, 
con le cosche che al dilatano 
nel reato del paeae e ne do
minano intere parti? 

Quello che ha più pesato, se
condo me, è l'impunità assicu
rata fino ad ora, nei fatti, alle 
cosche. E qui hanno giocato 
molto le leggi ipergarantiste. 
Non punire i reati equivale ad 
incentivarli. Ancora, la delegit-
timazlone della magistratura e 
la neutralizzazione dei giudici 
più impegnati contro la mafia 
che sono stati messi in condi
zione di non operare. Come? 
Con raffiche di interrogazioni 
parlamentari, ispezioni mini
steriali a ritmo continuo ed in
timidazioni di ogni genere... 

La aua conclosiooe, qnal'è? 
C'è a monte un problema di 
autonomia della magistratura. 
L'esatto contrario del suo inde
bolimento o, peggio, del rimet
tere in discussione la sua indi
pendenza, come sta avvenen
do in queste ore. 

Leggi speciali: 
per il Mezzogiorno 
è una tradizione 

, ENRICO FICRRO 

• • ROMA Mafia, camorra 
e'nrangheta «stanno ammaz
zando lo Stato». In Campania, 
Calabria e Sicilia sono neces
sarie Leggi speciali per ripristi
nare la legalità? Le proposte di 
Cossiga fanno già discutere. 
Ancora una volta lo Stato pro
pone un regime speciale per il 
Sud. «Sindrome da prefetto 
Morì»? Effetto del vento delle 
Leghe che da qualche tempo 
soffia anche sul Quirinale? Può 
darsi, quello che è certo è che 
la presa di posizione del Presi
dente rischia di dare fiato ai 
fautori della logica del doppio 
Stato, uno per il Centro-Nord e 
uno per il Sud. Leggi speciali 
per combattere la mafia, leggi 
speciali per lo sviluppo, leggi 
speciali finanche per costruire 
acquedotti, fogno, scuole ed 
opere di civiltà minima che nel 
resto del paese vengono finan
ziate con procedure ordinarie. 

Una storia «secolare» (le pri
me leggi per il Sud risalgono a i , 
1905,TÌ3l»e dei «viaggi» di vo
lenterosi ricercatori e delle in
chieste sulla miseria) culmina
ta negli anni cinquanta con l'i
stituzione della Cassa per il 
Mezzogiorno. Da allora è stato 
tutto un fiorire di decreti e pro-
poghe dell'intervento straordi
nario. Solo quelli emenati l'an
no scorso occupano tre pagine 
delle 400 del rapporto Svimez. 
E proprio i ricercatori del cen
tro studi diretto dal professor 
Pasquale Saraceno portano, 
cifre alla mano, argomenti vali
dissimi contro le tesi dei teorici 
del regime speciale a tutti i co
sti. A cosa è ridotto oggi l'inter
vento straordinario? «(plani so
no divenuti lunghissimi elen
chi di opere prive di adeguata 
progettazione, i progetti di 
grandi infrastrutture intersetto
riali e interregionali non sono 
andati oltre la fase delle indi
cazioni di pure intenzioni. Con 
le risorse aggiuntive sono stati 
finanziati interventi che sareb
be stato invece congruo finan
ziare con risorse ordinarie». Di 
chi le responsabilità? E soprat
tutto, chi si è giovato della qua
rantennale distribuzione «a 
pioggia» delie migliaia di mi

liardi garantiti dall'intervento 
straordinario? Gli allievi del 
professor Saraceno lanciano 
un allarme inquietante. La rete 
di rapporti che nel Sud oggi in
tercorrono tra emergenze con-
tuinue, bisogni sociali, control
lo politico sulla gestione delle 
risorse pubbliche e interessi 
delle imprese, sembra configu
rare «un blocco sociale molto 
più radicato e diffuso, e quindi 
moltOi più forte, del vecchio 
"blocco agrario" che negli an
ni '50 fu il bersaglio del meri
dionalismo». È la classe di poli
tici, mediatori, affaristi cresciu
ta in questi anni «straordinari» 
all'ombra dell'intervento spe
ciale. Un blocco sociale che 
sempre più ha consolidato i 
suoi rapporti con i cartelli cri
minali che dominano in Sici
lia, Calabria, Puglia e Campa
nia. Con il Sud ormai senza svi
luppo e costretto a vivere un 
drammatico «gap» di civiltà e di 

, progresso. Nella Calabria in-
. sanguinata dalle cosche U tas
so di disoccupazione è del 27 
per cento (il 24 in Sicilia e il 23 
in Campania). E la stessa po
lemica di Bossi e compagni sul 
Sud «spendaccione» è vanifica
ta dalla letture delle cifre. Nel 
1989 la quota di spesa pubbli
ca destinata ai cittadini del Sud 
è stata di 4,1 milioni di lire, 
contro i 4,8 del resto del Paese. 
Da 'Roma in giù» lo Stato spen
de per ogni cittadino circa I 
milione 400mila, nel Nord 2. 
Mentre nelle stesse regioni me
ridionali si profilano nuove la
ceranti contraddizioni. Quelle 
tra realtà diverse, ad esempio. 
In Abruzzo il reddito prò capite 
è di un terzo maggiore di quel
lo della Calabria e il tasso di di
soccupazione pari a meno del
la metà. Ma il vero allarme è la 
questione urbana: nei prossimi 
quindici anni i due terzi del
l'aumento demografico al Sud 
(528mila unità) si concentre
rà nell'area metropolitana di 
Napoli, che supererà cosi i 
quattro milioni di abitanti. Tut
to questo dopo quarant'anni di 
intervento speciale, che ha fat
to del Mezzogiorno «un'altra 
Italia». 

Agnelli: «I tedeschi 
integreranno l'Est 
E lìtalia col Sud?» 
••TORINO. «Il Mezzogiorno è 
la nuova frontiera dello svilup
po economico e civile dell'Ita
lia». Lo ha sostenuto Gianni 
Agnelli, intervenendo al mega-
convegno torinese dei Cavalie
ri del Lavoro. L'Italia ha nel 
Sud oltre un terzo della popo
lazione ed il 40% dei consumi, 
ma vi produce non più di un 
quarto del suo reddito com
plessivo: «Sono cifre che dan
no il segno di una anomalia 
che ancora non è stata risolta, 
malgrado i numerosi interventi 
finanziari effettuati in mezzo 
secolo. Per inserirci nell'Euro
pa, dobbiamno portare a frutto 
quella quota di risorse umane 
inutilizzate o sottoutilizzate 
che è rappresentata dal nostro 
Mezzogiorno». 

•Non credo - ha aggiunto 
Agnelli - al luogo comune del
la minore disponibilità a lavo
rare e ad intraprendere dello 
genti del Sud. Qui a Torino 
sappiamo cosa ha significato 
l'immigrazione meridionale: 
certo un Impatto dirompenti: 
ed uno scontro fra culture, m,i 

poi, compiuta l'integrazione, 
una grande carica di lavoro e 
imprenditorialità. Dobbiamo 
allora liberarci dal pregiudizio 
della inevitabilità dei mali del 
Mezzogiorno, C'è bisogno che 
ciascuno agisca nel ruolo e 
nelle responsabilità che gli 
competono. E non parlo sol
tanto del governo, della magi
stratura, della pubblica ammi
nistrazione, ma anche e in pri
mo luogo dell'industria». 

•Noi - ha concluso il presi
dente della Fiat - abbiamo ri
tenuto di fare la nostra parte 
con la decisione di realizzare 
nuovi importanti insediamenti 
produttivi nel Sud. Ma realizza
re quest'obiettivo comporta 
che ciò che può e deve essere 
fatto dall'industria trovi rispon
denza coerente in ciò che può 
e deve essere fatto da tutte ie 
altre parti in causa. Penso che 
se la Germania riuscirà ad inte
grare le sue regioni dell'Est pri
ma che noi mettiamo in ordine 
il Mezzogiorno, vorrà dire che 
siamo irresponsabili ed inca
paci». 

l'Unità 
Domenica 
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